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Abstract:
The settlement of the Timpone della Motta (Cs-IT) represents one of the most important sites of the Oenotrian culture of the Ionian 
coast. The pre-colonial phase demonstrates a close contact with the Greek world which then intensified with the foundation of Sybaris 
and the progressive Hellenization. The research concerns three dwellings, identified in the excavations conducted by M. W. Stoop and 
M. Kleibrink on the top of the settlement, generally interpreted as temples. The architecture of the most ancient phases (8th-7th century 
BC) is examined in detail, providing new reconstructive elements also through comparisons with similar structures. Therefore a different 
interpretation of the stratigraphic and structural sequence and their functions is proposed.

L’insediamento del Timpone della Motta (Cs-IT) rappresenta uno dei siti della cultuta enotria più importanti della costa ionica. La 
fase precoloniale dimostra uno stretto contatto col mondo greco che va poi intensificandosi con la fondazione di Sibari e la progressiva el-
lenizzazione. La ricerca interessa tre edifici, individuati negli scavi condotti da M. W. Stoop e da M. Kleibrink sulla sommità dell’inse-
diamento, generalmente interpretati come templi. Viene esaminata in dettaglio l’architettura delle fasi più antiche (VIII-VII sec. a.C.), 
fornendo nuovi elementi ricostruttivi anche attraverso confronti con strutture simili. Si propone quindi una interpretazione differente 
della sequenza costruttiva e degli aspetti strutturali e funzionali fino ad ora avanzati. 

L’insediamento enotrio del Timpone della Motta sorge su un’altura, articolata in terrazze, prospiciente la piana 
di Sibari e delimitato da tre corsi d’acqua, a Sud il Raganello, a Nord il Carnevale e a Est il Dardania. È attualmente 
ubicato nella provincia di Cosenza, a pochi chilometri da Francavilla Marittima (figg. 1-2)1. Sono ormai trascorsi 
sessant’anni dalle prime ricerche sistematiche sulle importanti vestigia architettoniche dell’abitato condotte da M.W. 
Stoop e da M. Kleibrink2. Da quel momento, anche se con una lunga interruzione durata dal 1970 al 19903, gli studi e 

Residenze per l’élite enotria o templi greci nell’insediamento del 
Timpone della Motta (VIII-VII sec. a.C.) a Francavillla Marittima? 

Paolo Brocato*

* Università della Calabria, Dipartimento di Studi Umanistici: 
paolo.brocato@unical.it.
1 La presente ricerca è stata condotta sull’edito e attraverso un paio 
di sopralluoghi di verifica sul campo; resta fondamentale per la ri-
cerca futura provvedere a nuovi rilevamenti nell’area e ripuliture 
mirate, per verificare e integrare quanto già noto. Molte evidenze 
archeologiche sono attualmente interrate e sarebbe necessaria una 
consistente opera di pulizia per esaminarle e documentarle. Rin-
grazio, per gli scambi di idee e il confronto costante sull’argomen-
to, il prof. Antonio A. Zappani, il dott. A. Lio e i dott. archeologi 
Francesco Galluccio e Luciano Altomare. Gli anni di ricerca svolti a 
Francavilla Marittima, nell’ambito delle concessioni del Ministero 
della Cultura (concessione annuale, prot. n. 9771 del 29/03/2017; 
concessione triennale prot. n. 9286 del 03/04/2018, con esten-
sione all’anno 2021 n. prot. 32366, del 05/11/2020; concessione 

triennale prot. n. 629 del 23/05/2022), sono stati determinanti 
nel ripensare i precedenti studi secondo una prospettiva diversa. A 
tale proposito ringrazio la Soprintendenza Archeologia Belle Arti 
e Paesaggio della provincia di Cosenza, nelle persone dei Soprin-
tendenti e dei funzionari di zona che si sono succeduti dal 2017. 
La mia gratitudine va anche al prof. Giuseppe Altieri, Presidente 
dell’Associazione Lagaria onlus, primo baluardo nella difesa e valo-
rizzazione dei beni culturali francavillesi. L’articolo presenta alcu-
ne ipotesi differenti rispetto agli studi della prof.ssa M. Kleibrink. 
Sono estremamente grato e riconoscente, sul piano scientifico, per 
il lavoro pluriennale che ha svolto, spesso in condizioni molto diffi-
cili, e senza il quale questa ricerca non sarebbe neanche stata conce-
pita (così come molte altre). 
2 Per un quadro complessivo si veda in generale Kleibrink 2010.
3 Una breve campagna di scavo è da collocare nel 1982-1983.
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Fig. 1. Localizzazione del Timpone della Motta e dei centri coevi del territorio.

Fig. 2. Veduta del Timpone della Motta, della piana di Sibari e del mar Ionio.
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gli scavi sono proseguiti portando a nuove e rilevanti scoperte. Non si intende, in questa sede, riproporre alcun riesame 
della storia degli studi, dal momento che la letteratura scientifica è già cospicua ed è anche disponibile il dettagliato 
contributo di L. De Lachenal4. Lo scopo di questo scritto è quello di mettere in evidenza alcuni aspetti della storia più 
antica delle testimonianze architettoniche del sito e di insistere sulle problematiche tecniche ed edilizie, raccordando-
le, laddove esistano elementi, agli aspetti stratigrafici e cronologici. Si intende, in particolare, riesaminare le tre grandi 
strutture lignee collocate in cima al Timpone e sulle quali sono poi stati realizzati altrettanti templi con fondazione 
in pietra. I vecchi scavi hanno permesso l’identificazione di quattro strutture, realizzate in ciottoli e pietre (I-IV); sol-
tanto però al disotto degli edifici I e III si scoprirono resti di strutture lignee imponenti, mentre la sola fase lignea fu 
identificata per l’edificio V. 

L’intento è di riesaminare le strutture lignee più antiche (I, III e V) per mettere in luce nuove possibilità inter-
pretative, emerse dallo studio dell’edito e da alcune osservazioni dirette. A M. Kleibrink va il merito di aver offerto un 
quadro dell’evoluzione dell’insediamento nella successione per fasi e di aver fornito una quantità incredibile di dati, 
attraverso numerose pubblicazioni che hanno mirato a illustrare le fruttuose ricerche e a riconsiderare gli scavi condotti 
da M.W. Stoop5.

Per definire questi monumenti più antichi sono stati utilizzati i termini “struttura” o “edificio”, riconoscendone 
una valenza neutra rispetto al termine “tempio” che è stata proposta per alcune fasi, anche lignee. Non c’è dubbio che 
la dimensione sacrale sia stata presente fin dall’inizio, ma la definizione di uno spazio esclusivamente religioso rappre-
senta un passaggio complesso su cui si vuole ritornare al termine dell’analisi archeologica. 

La costruzione di strutture lignee nell’insediamento del Timpone della Motta avviene nella maggior parte dei 
casi direttamente sul banco naturale, costituito da un conglomerato di ciottoli più o meno coerente. In diversi casi, tut-
tavia, queste tracce possono anche aver tagliato depositi superiori stratificati, fino a raggiungere la superficie del banco 
naturale. Le buche e i canali di fondazione, realizzati all’interno del materiale geologico, presentano profili frastagliati, 
raramente netti. La tecnica di costruzione prevede la delimitazione della struttura attraverso pali perimetrali e, in qual-
che caso, anche da canali di fondazione. La superficie del terreno è livellata, in modo da ospitare le nuove costruzioni, 
senza tuttavia asporti consistenti. I dislivelli, nelle situazioni di pendio, vengono colmati attraverso l’accumulo di ter-
reno. Si può asserire che quasi in tutte le aree dell’insediamento, dove si è scavato fino al banco naturale, siano emerse 
fosse di fondazioni attribuibili a costruzioni lignee.

Le tre strutture in esame si trovano sulla sommità del Timpone della Motta e sono orientate Est-Ovest, con 
ingresso aperto verso Est (fig. 3); dunque dominano, con una visuale straordinaria, la piana di Sibari e il mare. Sono 
collocate, tra loro, a breve distanza, ma sorgono su altitudini diverse. L’edificio III si trova in posizione centrale, ri-
spetto agli altri due, ma arretrata verso Ovest e ad una quota superiore; l’ubicazione è stata certamente prescelta per 
ottenere una visibilità molto ampia del paesaggio. L’edificio I è collocato, poco più in basso, sul versante nord della 
sommità, prospiciente il fosso Carnevale. L’edificio V, invece, è posizionato sul versante sud della sommità, anch’esso 
in posizione inferiore, prospiciente la vallata del Raganello. Gli edifici I e V sono stati più esposti, col tempo, alle azioni 
dell’erosione, soprattutto sui lati verso valle, a Nord per l’edificio I e a Sud per l’edificio V.

Sotto il profilo metodologico, il problema maggiore è costituito dall’assenza di dati stratigrafici per gli edifici 
I e III. Ciò non consente di attribuire, con certezza, le buche di palo e le fosse di fondazione alle diverse fasi. Resta 
quindi problematico, ad esempio, definire la precisa successione degli interventi di manutenzione e ristrutturazio-
ne. Da quanto si andrà esponendo, risulterà chiaro che le tre grandi strutture rettangolari, una volta realizzate, non 
hanno subito trasformazioni radicali, se non in relazione all’ingresso. D’altra parte, l’assenza di stratigrafie correlate 
con reperti complica qualsiasi definizione puntuale della cronologia6.

4 De Lachenal 2007, pp.16-81.
5 Kleibrink 2006.
6 La ricerca ha fatto riferimento alla documentazione grafica edita 
e ad alcuni sopralluoghi sul campo. Supporti importanti sono stati 
i disegni presenti in Mertens, Schläger 1983, pp. 151-52, figg. 
53-55; pp. 157-159, figg. 59–60; inoltre in Stoop 1983, pp. 26-27, 
fig. d, e; p. 37, fig. g ; in Kleibrink 2010, pp. 92-94, fig. 121-123, 
p. 103, fig. 136, p. 119, fig. 161, p. 124, fig. 171; Mertens 2006, p. 
51, fig. 55. Sono stati anche utilizzati come confronto: Maaskant 
Kleibrink 1993, p. 7, fig. 5, p. 15, fig. 13, p. 16, fig. 14, p. 31, 
fig. 19, p. 34, fig. 20;  Kleibrink Maaskant 2003, pp. 65-66, 
figg. 16-17;  Kleibrink Maaskant 2003a, pp. 10-11, figg. 3-5;  
Kleibrink 2006, pp. 113-117, fig. 35–37, p. 165, fig. 50, 168-171, 

fig.50;  Kleibrink 2011, p. 214, figg. 15-16; Kleibrink 2016a, 
p. 238, fig. 1; Kleibrink 2016, p. 26, fig. 16;  Kleibrink 2017, 
p. 68, fig. 63a; Kleibrink 2018, p. 181, fig. 4, p. 184, fig. 5, p. 
194, fig. 9; Kleibrink 2018a, p. 169, fig. 3; Kleibrink, Sangine-
to 1998, p. 6, fig. 5; Kleibrink, Jacobsen 2003, p. 22, fig. 1, 
p. 29, fig. 11; Kleibrink, Jacobsen 2004, p. 13, fig. 14a, p. 20;  
Kleibrink et al. 2012, p. 5, fig. 2; Kleibrink et al. 2012a, p. 11, 
fig. 7, 2013; Jacobsen, Handberg 2010, p. 38, fig. 15. È stato 
possible osservare e verificare direttamente l’evidenza archeologica 
dopo intense piogge, in condizioni ottimali di visibilità. Le buche 
di palo e i canali infatti non sono mai stati protetti da strati di terra 
e risultano, ancora oggi, in parte visibili. 
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Edificio I 

Le tracce che precedono la fase monumentale in pietra sono difficili da interpretare per l’assoluta mancanza 
di una documentazione stratigrafica, lacune si riscontrano anche per la documentazione grafica. Le planimetrie edite 
sono costituite da rilievi svolti nell’ambito delle ricerche di M.W. Stoop7, D. Mertens e H. Schläger8, M. Kleibrink9. 
Questi grafici, sebbene rappresentino elaborazioni indispensabili, non contemplano una documentazione relativa al 
dettaglio delle buche di palo o dei canali; è disponibile una sola sezione trasversale che illustra una minima parte 
delle caratteristiche complessive dell’evidenza archeologica10. I limiti imposti dalla documentazione rendono molto 
difficoltose le proposte interpretative. Quanto riportato dalle precedenti edizioni viene qui discusso in attesa di futuri 
auspicabili rilevamenti.

M.W. Stoop non si soffermò a formulare ipotesi sull’edificio ligneo, sebbene ne riconoscesse subito un antece-
dente rispetto alla costruzione successiva in pietra11. D. Mertens invece sottolineò come si potesse pensare a due ipotesi 
differenti: una caratterizzata da due fasi strutturali e un’altra da una soltanto12.

M. Kleibrink ha proposto, invece, una fase anteriore rispetto alla struttura rettangolare lignea riconosciuta da 
Stoop e Mertens. Secondo la studiosa, una grande struttura absidata, similmente a quanto riscontrato per l’edificio 
V, l’avrebbe preceduta (fase 1a Kleibrink). L’interpretazione si basa su alcune buche di palo (in numero di circa 
quattro/sei), una delle quali si verrebbe a trovare nella parte terminale dell’abside. Una peculiarità della ricostruzione 
proposta sarebbe l’ingresso rivolto ad Ovest invece che ad Est, elemento divergente rispetto a quanto accade nelle fasi 
successive13. 

La ricostruzione avanzata dalla Kleibrink prevede un successivo edificio rettangolare caratterizzato da una fila 
di buche di palo a Nord (otto) e una fila sul lato orientale di ingresso (sei), queste ultime di dimensioni minori (fase 
1b Kleibrink)14. Si verrebbe così a delineare una struttura le cui buche di fondazione del lato meridionale si trovano, 
presumibilmente, sotto lo zoccolo dell’edificio in pietra. Ad una fase successiva, secondo la studiosa, apparterrebbero le 
trincee di fondazione, da ascrivere ad un ulteriore edificio, a pianta rettangolare e realizzato con le fondazioni in pietra 
e mattoni crudi (fase 1c Kleibrink)15. 

Fig. 3. Mappa topografica schematica: la sommità del Timpone della Motta con i tre edifici lignei I, III, V (rielaborazione da Mer-
tens, Schläger 1983). 

7 Stoop 1983, p. 37, fig. g.
8 Mertens, Schläger 1983.
9 Maaskant Kleibrink 1993, p. 16, fig. 14; Kleibrink 2003, p. 
165, fig. 50.3.
10 Mertens, Schläger 1983, p. 152, fig. 55. 

11 Stoop 1983, pp. 34, 36-38.
12 Mertens, Schläger 1983, pp. 148-151.
13 Kleibrink 2006, pp. 165-167, fig. 50.1.
14 Ibidem, pp. 167 e 169, fig. 50.2.
15 Ibidem, pp. 167 e 170, fig. 50.3.
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La nuova ipotesi
A seguito di un attento riesame della documentazione edita, grafica e testuale, è stato possibile interpretare 

l’evidenza secondo una prospettiva diversa, arrivando a formulare ipotesi differenti rispetto a quelle fino ad ora men-
zionate16.

Un gruppo di unità stratigrafiche negative, che non sembrano avere connessioni dirette con le altre strutture 
successive, appartengono ad attività più antiche. Proprio la loro frammentarietà però rappresenta motivo di grande 
incertezza interpretativa. La presenza di buche che delineano o lasciano intuire l’esistenza di capanne curvilinee – pro-
babilmente almeno in un caso circolare – si può osservare sia ad Est che al centro dello scavo. Sulla base di questa ipotesi 
ricostruttiva lo spazio sarebbe suddiviso, inizialmente, in più unità strutturali, distinte l’una dall’altra (fig. 4, fase 1).

La situazione viene obliterata e al di sopra viene realizzato un unico edificio, che presenta una planimetria ret-
tangolare, stretta ed allungata (dim.: m 17.50 x 4.50; m2 78.75), forse allargata a Nord e ampliata a Est in un secondo 
momento (dim.: m 17.50 x 5.50; m2  96,25). L’ingresso, ad Est, potrebbe dunque aver subito cambiamenti col tempo: 
inizialmente ad ante, potrebbe poi essere stato delimitato sul fronte. Attraverso l’ingresso si accede ad un ampio am-
biente, caratterizzato sui lati da alcuni brevi setti laterali. La parte posteriore dell’edificio risulta distinta dall’ambiente 
centrale attraverso un canale a Nord e una buca a Sud e, soprattutto, da un dislivello percepibile da un taglio verticale 
nel banco (fig. 4, fase 2). 

La presenza di una serie di buche di palo, allineate sull’asse est-ovest del lato nord e parallele alla fila più interna, 
può essere interpretata come un ampliamento della struttura in un momento successivo (fig. 4, fase 3). L’incompletez-
za dello scavo, condotto su questo lato dell’edificio, non ha permesso di ottenere chiarezza17.

La situazione riportata dall’evidenza fotografica registra una pendenza progressiva del banco roccioso verso 
Nord, determinata da fenomeni erosivi che hanno intaccato, pesantemente, le tracce delle unità stratigrafiche negative, 
causandone anche la scomparsa18. Chiarificatrice, in questo senso, è un’immagine dove si può cogliere un taglio, so-
stanzialmente rettilineo, che può essere considerato il bordo meridionale di una trincea, speculare a quella attestata a 
Sud, ormai quasi scomparsa19. Resta comunque fuori di dubbio che il limite di scavo sul lato settentrionale determina 
l’incompletezza dei dati. La pendenza del banco può anche aver reso necessaria la presenza di strati di livellamento su 
cui furono scavate le fosse di fondazione dell’edificio ligneo, ora in parte scomparse. In questo settore i pochi lacerti del 
muro settentrionale del successivo edificio in pietra sembrano fondati su terra e non sul banco, proprio per la pendenza 
di quest’ultimo20. È verosimile ritenere che un analogo canale a quello sud, posto simmetricamente, sia stato scavato a 
Nord, in parte nella roccia – come risulta da alcuni tagli ancora visibili – e forse in parte anche nella terra. 

È, quindi, possibile proporre un’ipotesi ricostruttiva che metta insieme da una parte l’evidenza costituita dalla 
trincea e da alcune buche di palo del lato sud, dall’altra le buche di palo, le tracce di trincea e i tagli del lato nord, in un 
unico edificio (fig. 5). Il lato est e quello ovest della struttura sarebbero rispettivamente delimitati da una fila di buche 
di palo (ingresso) e da tagli e buche di palo (parete di fondo). L’edificio ligneo è caratterizzato dall’impianto di canali 
di fondazione sui lati lunghi nord e sud, anche con buche di palo interne, che fungono da limiti esterni della struttura. 
La struttura che viene così a delinearsi è a pianta rettangolare.

Diversi tagli e livellamenti realizzati nel banco geologico sono di difficile attribuzione alle diverse fasi dell’e-
dificio. Rimane comunque plausibile che alcuni di questi siano attribuibili alla fase lignea e possano aver modellato il 
banco in funzione delle esigenze strutturali. La struttura resta nel suo impianto la stessa e gli interventi, che si sono resi 
necessari per la manutenzione, non ne hanno alterato nella sostanza le caratteristiche. La fase successiva, con fondazio-
ne in muratura, prevede un ampliamento e una lieve deviazione nell’orientamento (fase 4, fig. 4).

Cronologia
Per quanto riguarda la cronologia, ben poco possiamo dire sulla base dei reperti. Gli scavi condotti da M.W. 

Stoop, senza l’ausilio del metodo stratigrafico, restituiscono un quadro molto parziale e inutilizzabile ai fini di una de-
finizione della cronologia assoluta21. M. Kleibrink ha datato le tre fasi, da lei ipotizzate, rispettivamente all’età del ferro 
(edificio absidato Ia), all’ultimo quarto dell’VIII sec. a.C. e al 700 a.C. (edificio ligneo rettangolare sottofasi Ib-Ic), ed 
infine all’età coloniale (edificio con fondazione in pietra Id). Tali cronologie sono state basate sulle analogie riscontrate 
con l’edificio V da lei scavato22.

16 Un sopralluogo sul campo ha fornito la possibilità di effettuare una 
verifica sui dati editi.
17 Più difficilmente si può pensare ad un portico esterno che circon-
di la struttura in quanto non sono attestate tracce sugli altri lati. La 
ristrutturazione e un eventuale allargamento o rafforzamento della 
parete dell’edificio più esposta all’erosione di pendio sembrano essere 
ipotesi più soddisfacenti. 

18 Nessuna delle planimetrie realizzate e edite riporta le quote sul li-
vello del mare.
19 Stoop 1983, p. 52, tav. 34.
20 Stoop 1983, p. 31.
21 Stoop 1983, pp. 34–36.
22 Kleibrink 2006, pp. 164–171.



260  Residenze per l’élite enotria o templi greci nell’insediamento del Timpone della Motta a Francavillla Marittima?, Paolo Brocato, Thiasos 11, 2022, pp. 255-277  

Fig. 4. Planimetria ricostruttiva 
dell’edificio I: fase 1, prime capan-
ne; fase 2, edificio rettangolare 
ligneo; fase 3, edificio ligneo ret-
tangolare ampliato; fase 4, tempio 
con zoccolo in pietra (rielaborazio-
ne di F. Galluccio da Stoop 1983, 
Mertens Schläger 1983; Klei-
brink 2010). 

Fig. 5. Sezioni ricostruttive dell’edi-
ficio I, fasi 2-3 (elaborazione F. Gal-
luccio).
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Confronti
La struttura rettangolare è stretta a tal punto da non richiedere la presenza di pali di sostegno interni in posi-

zione centrale ed è caratterizzata da alcuni setti su entrambi i lati lunghi. Non è sempre possibile cogliere l’eventuale 
simmetria poiché il lato nord è particolarmente lacunoso e nello stesso tempo presenta tracce di più interventi, che 
non modificano sensibilmente la struttura originaria, ma indicano azioni dovute a un numero maggiore di rifacimenti 
rispetto all’altro lato, imputabili a una maggiore erosione di pendio. Alcuni elementi, rilevati nella parte inerente all’a-
nalisi dell’edificio, fanno supporre che un piccolo ambiente possa essere identificato nella parte più interna.

La planimetria rettangolare è molto diffusa a livello europeo. Le c.d. long houses dall’età neolitica, attraverso l’età 
dei metalli e fino all’età del ferro rappresentano un valido esempio di confronto a livello strutturale e dimensionale23. 
Per gli aspetti costruttivi possiamo registrare l’uso contemporaneo di buche e canali, esattamente come osserviamo 
nel caso in esame. Anche la realizzazione di brevi tramezzi lungo le pareti, sebbene nel nostro caso non propriamente 
simmetrici, risulta essere attestato da esempi che si scaglionano nel tempo fino ad arrivare, in Europa centro settentrio-
nale, al I sec. d.C.24. In relazione all’assenza di buche per pali di sostegno interni si può osservare che la larghezza della 
struttura corrisponde alla larghezza della navata centrale dell’edificio V, dove anch’essi sono assenti25.  Peraltro diverse 
long houses presentano larghezze analoghe e sono prive di buche centrali destinate ai pali di sostegno del tetto26. Molto 
utile può essere il confronto, per la cronologia all’età del ferro e per la tipologia, con le capanne rettangolari rinvenute a 
Poggiomarino (località Longola) e caratterizzate da navata unica, con casi anche di suddivisioni interne27. Interessante 
è il confronto con alcune strutture lignee rettangolari, con lunghezze anche oltre i 20 m e larghezze intorno ai m 5, 
dell’abitato di Pian di Gallo di Frontone (Marche), datate al VII sec. a.C. e ad epoche successive. Anch’esse, nella parte 
più interna, sembrano presentare un piccolo ambiente28. La planimetria dell’edificio, stretta ed allungata, richiama mo-
delli ampiamente diffusi nel Mediterraneo e in particolare in Grecia, derivati dall’antico megaron. Esempi confronta-
bili a livello planimetrico generale, sebbene caratterizzati da zoccolo di fondazione in pietra, possono essere considerati 
gli edifici di Koukounaries (B, C)29, Koukos30, Thermon (megaron B)31 e Vronda (building A)32, inquadrabili nell’età 
del ferro33. L’edificio I potrebbe differire, nella fase originaria, per avere un ingresso ad ante, modificato in un secondo 
tempo e caratterizzato da una chiusura frontale34.

Edificio III 

La documentazione grafica edita ha permesso la comparazione di rilevazioni effettuate, in tempi diversi, tra gli 
anni ottanta e novanta35. Nelle planimetrie edite possono essere notate divergenze sia in relazione al posizionamento 
delle buche di fondazione e sia al numero, sebbene poi la variazione non ha implicato conseguenze a livello interpreta-
tivo. Già nei rilievi Stoop, peraltro, la struttura appare definita nella sua planimetria generale36. Il perimetro e l’assetto 
interno è caratterizzato, quasi esclusivamente, da buche di palo, un solo canale di fondazione è attestato nel setto di par-
tizione interna della struttura. La documentazione disponibile delle sezioni delle buche di palo è molto parziale e non 
è sufficiente a definire in dettaglio differenze tipologiche nella forma, nella profondità e nella lavorazione37. L’unico 

23 I riferimenti a strutture pertinenti a contesti geografici e cronologi-
ci diversi hanno lo scopo esclusivo di individuare analogie dal punto 
di vista architettonico.
24 Si veda ad esempio Sheridan 2013, p. 288, fig. 12.2a, b, d, e; Rin-
del 2001, pp. 73-87.
25 Si veda infra. 
26 Attestazioni sono note in età molto tarda (Viitanen 2001, p. 97, 
fig. 2 c). Su orizzonti dell’età del bronzo e del ferro è possibile riscon-
trare soluzioni analoghe in Britannia e Francia (Moore 2003, p. 48, 
fig. 1). Resta tuttavia una tipologia molto più rara rispetto alle strut-
ture che prevedono pali di sostegno interni.
27 Albore Livadie 2012, p. 49, tipo 3; p. 262, fig. 45.
28 Relazione di M.R. Ciuccarelli, E. Sartini, D. Voltolini al Convegno 
Terra legno e materiali deperibili nell’architettura antica (Padova, 3-5 
giugno 2021), “Per uno studio dell’edilizia preromana nelle Marche: 
materiali, moduli e sviluppi tecnologici, attraverso alcuni casi studio 
fra le province di Ancona e Pesaro e Urbino”.
29 Mazarakis Ainian 1997, pp. 183-185, fig. 322. Rispettivamen-
te datati alla metà dell’VIII sec. a.C. e all’ultimo quarto dell’VIII 
sec. a.C. e attribuiti, anche per la fase ad essi precedente (A), ad una 
magione aristocratica.

30 Mazarakis Ainian 1997, pp. 239-241, fig. 29. Inquadrabile 
nell’età del ferro matura e non ritenuta una struttura a carattere cul-
tuale. 
31 Mazarakis Ainian 1997, pp. 125-135, fig. 44. La struttura ha le 
seguenti dimensioni: m 21.40 x 7.30. La planimetria ha affinità con 
l’edificio I, anche se non presenta la stessa ripartizione degli ambienti. 
Anch’essa è considerata una magione e non un tempio.
32 Mazarakis Ainian 1997, pp. 208-210, fig. 435. La struttura 
presenta una grande sala e un ambiente più piccolo sul fondo dell’e-
dificio, anch’essa è stata interpretata come residenza del capo della 
comunità locale.
33 Mazarakis Ainian 2001, pp. 150-151.
34 Si veda per la differenza tipologica nel mondo ellenico Mazara-
kis Ainian 1997, pp. 259-269.
35 Si veda la comparazione in Maaskant Kleibrink 1993, p. 15, 
fig. 13. Per una ricostruzione planimetrica a colori si veda Klei-
brink 2010, p. 124, fig. 171.
36 Stoop 1983, p. 26 fig. d.
37 Stoop 1983, p. 27, figg. d, e; Mertens, Schläger 1983, p. 159, 
fig. 60a.
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aspetto macroscopico, che emerge dalla documentazione, è che si possono individuare:  1) buche più grandi, profonde 
e a fondo quasi piano; 2) buche più piccole, poco profonde e a fondo concavo. Viene inoltre segnalato un diametro 
medio di cm 50 e una profondità variabile tra cm 60 e 35; non sono presenti misure più specifiche38. Ad un riscontro 
sul campo si osservano differenze sensibili tra le buche, tali da rendere necessario, per il futuro, un confronto tipologico 
più approfondito, basato su nuove rilevazioni. Non si registra, sulla base dei dati disponibili e delle osservazioni dirette, 
una fase anteriore all’edificio rettangolare ligneo.

La presenza dell’edificio in pietra sovrastante ha generato incertezza nell’attribuire tutte le buche di palo uni-
camente alla fase anteriore e ha portato a considerare alcune di esse come funzionali all’edificio in pietra39. Nella rico-
struzione planimetrica di D. Mertens si opta per una attribuzione complessiva alla prima fase anche se si sottolinea che 
i pali interni potrebbero avere anche una pertinenza con l’edificio successivo40. 

Si può escludere che i pali perimetrali, sia sul lato nord che sul lato sud, possano essere interpretati come soste-
gni esterni della struttura con fondazione in pietra. Essi, infatti, ricorrono raramente nelle costruzioni in pietra e terra 
cruda e, qualora non siano attribuibili a strutture realizzate con trascuratezza o a opere posticce di restauro, presentano 
pali con inclinazioni differenti rispetto a quelle riscontrate41. A questa considerazione si aggiunge un dato stratigrafico 
dirimente: almeno una decina di buche di palo sono parzialmente coperte dai muri sud e nord, dimostrando che si trat-
ta di evidenze appartenenti a una fase precedente. Più complicata appare la definizione delle buche allineate all’interno 
perché la documentazione edita non presenta dati stratigrafici inerenti ad eventuali pavimenti. Non si può escludere 
che, nel successivo edificio in pietra, siano state riusate le buche di palo interne, in relazione al sostegno del tetto. 

La nuova ipotesi
La struttura non ha stravolgimenti planimetrici tra le due fasi (dim. m 18.00 x 7.60 a Est, m 7.40 a metà, m 7.20 

a Ovest) e dimostra una continuità e somiglianza notevole nel passaggio dall’architettura lignea a quella con zoccolo 
di fondazione in pietra (figg. 6-7). 

Fig. 6. Planimetria ricostruttiva dell’e-
dificio III: fase 1, edificio ligneo ret-
tangolare; fase 2, tempio con zoccolo 
in pietra (rielaborazione di F. Galluccio 
da Stoop 1983, Mertens Schläger 
1983; Kleibrink 2010).

Fig. 7. Sezioni ricostruttive dell’edificio 
III (elaborazione F. Galluccio).

38 Stoop 1983, p. 25.
39 Stoop 1983, pp. 25, 28.

40 Mertens, Schläger 1983, pp. 156-157, fig. 59.
41 Stoop 1983, tav. 28.
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La parte anteriore è costituita da uno spazio rettangolare trasversale (m2  26.5). Sul fronte sono attestate due 
buche di palo, tra loro distanziate, che delimitano un ampio accesso centrale. Sul lato nord della parte anteriore risulta-
no attestate tre buche di palo, mentre sul lato sud soltanto due. La loro presenza porta a pensare ad una delimitazione 
dello spazio a lato dell’ingresso42.

L’ambiente interno, di forma rettangolare longitudinale (m2 77), presenta tre serie longitudinali di buche di 
palo parallele tra loro, trasversalmente corrispondenti, con disposizione più regolare nelle serie più esterne. Dunque è 
possibile ritenere plausibile una organizzazione a quattro navate, come già proposto da M. Kleibrink43. Le falde del tet-
to andrebbero così a essere sostenute dalla trave centrale e dalle travature laterali. Il sistema potrebbe essersi mantenuto 
nella successiva struttura con fondazione in ciottoli, in relazione almeno alla trave longitudinale centrale. È inoltre 
possibile attestare una partizione, nella parte retrostante dell’edificio, sulla base della presenza di due buche di palo 
ortogonali al lato sud e di un’altra buca corrispondente sul lato nord44. Queste sono accompagnate dalle tracce di un 
taglio nella roccia, poco a monte delle buche di palo, che determina un basso gradino, ancora in buona parte ricono-
scibile per la larghezza dell’edificio45. La presenza di quello che è un ambiente (m2 20), sul fondo dell’edificio, risulta 
essere una nuova e importante acquisizione. 

Cronologia
I dati editi a livello stratigrafico sono molto limitati; la struttura fu, peraltro, ampiamente interessata dalla pre-

senza di capanne di carbonari e dalle loro attività46. Si hanno alcune indicazioni di reperti frammentari rinvenuti nelle 
buche di palo, tra cui un coperchio appartenente ad una pisside attribuita al corinzio antico. L’indicazione è debole, ma 
va ad unirsi ad un altro reperto, rinvenuto nel riempimento della parte anteriore dell’edificio, e da riferirsi ad una leky-
thos a corpo conico datata intorno al 600 a.C.47. Sulla base di questi labili elementi si può fissare un ipotetico terminus 
ante quem per l’edificio ligneo. L’assenza di un metodo stratigrafico, negli scavi Stoop, non consente di procedere alla 
formulazione di una precisa cronologia. La Kleibrink, sulla base delle analogie con gli altri edifici rettangolari e della 
sequenza cronologica proposta per l’edificio Vc, ha proposto una cronologia intorno al 700-650 a.C.48. 

Confronti
La struttura è caratterizzata da un ingresso ad ali laterali dal quale, attraverso una porta decentrata, si entra in 

un grande ambiente rettangolare che prevede, al suo interno, tre file parallele di pali di sostegno a formare, di fatto, tre 
navate. Le file di pali si interrompono in corrispondenza del tramezzo che delimita un ultimo ambiente rettangolare 
trasversale, privo di pali verticali di sostegno. L’impostazione dell’ingresso e la ripartizione interna in ambienti può 
richiamare quanto già osservato per l’edificio I; l’edificio III è però caratterizzato dalla presenza, pressoché esclusiva, di 
buche di palo e non da canali di fondazione. La differenza più importante è la presenza di tre file di pali per sostenere 
il tetto, che non sono presenti nell’edificio I per la sua ridotta larghezza e per un sistema architettonico differente. Le 
dimensioni dell’edificio III sono maggiori, sia nella lunghezza ma soprattutto nella larghezza, per una estensione com-
plessiva pari a circa m2 133. La struttura si connota come una costruzione monumentale, considerando peraltro anche 
la posizione. Forma, dimensioni e assetto generale richiamano le tradizioni architettoniche riferibili alle long houses 
diffuse nell’Europa continentale. Ben attestate risultano le planimetrie rettangolari che tendono a restringersi verso il 
fondo49 ed anche la partizione su tre file parallele dei pali portanti interni50. A titolo esemplificativo un caso eloquente, 
per l’uso di tre file di pali parallele interne all’edificio, è rappresentato dalla casa 306 di Bylani (Repubblica Ceca)51. 
Analogie interessanti si riscontrano anche in ambito Egeo, ad esempio, con la partizione interna a tre navate della fase 
di fine VIII sec. a.C. del tempio di Dioniso a Yria (Naxos, Cicladi)52. Un confronto, sia per l’ambito geografico che 
cronologico, seppure non caratterizzato dalla divisione in ambienti e con altre differenze, è costituito da una struttura 
a tre navate scoperta a Poggiomarino (località Longola) e datata all’età del ferro53.

L’ingresso, sotto il profilo costruttivo, appare non dissimile da soluzioni già adottate nell’età del rame italiana 
quando troviamo strutture, a pianta rettangolare absidata, caratterizzate da ante laterali. Queste però non presentano 

42 Piuttosto problematica appare l’attribuzione all’edificio di cinque 
buche di dimensioni modeste e irregolari, molto diverse da tutte le 
altre che caratterizzano l’edificio e riferibili probabilmente all’edifi-
cazione della struttura successiva, dal momento che si trovano all’in-
terno dello zoccolo in pietra est (Maaskant Kleibrink 1993, p. 
15, fig. 13).
43 Kleibrink 2010, p. 92, fig. 121a.
44 Le buche e il taglio non erano mai stati segnalati nei rilievi editi ed 
è stato possibile individuarli solo grazie ad un sopralluogo sul campo.
45 Situazione che sembra assomigliare molto all’edificio I.

46 Stoop 1983, p. 29, fig. 5.
47 Ibidem, p. 29; Stoop 1985, p. 89, n. 85.
48 Kleibrink 2010, pp. 92-93; Kleibrink 2006, p. 178.
49 Končelová, Kvĕtina 2015, p. 435, fig. 2.
50 Marshall 1981, p. 106, fig. 2, nn. 5, 6, 7; Hofmann 2016; 
Coudart 2013 (anche per l’immagine ricostruttiva dello spazio 
interno).
51 Soudský 1966. 
52 Lambrinoudakis 1991, pp. 173-188.
53 Albore Livadie 2012, p. 50, tipo 5; p.262, fig. 45.
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le due buche centrali che, invece, sono attestate nella struttura in esame54. Un altro confronto può essere rappresentato 
dalla struttura IV-5b dell’età del ferro di Nichoria (Messenia)55. È però necessario notare come nell’edificio III, diver-
samente dagli esempi citati, siano presenti due buche di palo, indicative di un vero e proprio ingresso monumentale. 
Tipologie di ingressi simili sono noti in Grecia nelle architetture del megaron miceneo, provviste di analoghe soluzioni 
planimetriche56. Situazioni più pertinenti sotto il profilo tipologico, ma sempre con le dovute specificità contestuali, 
possono essere riscontrate negli ingressi degli edifici ellenici sia a pianta absidata che rettangolare.  Si vedano ad esem-
pio ad Emporio il Lower Megaron57, a pianta absidata, e il Megaron Hall58, a pianta rettangolare, entrambi provvisti 
di portico. L’attestazione si registra anche su situazioni meno monumentali, come ad esempio a Zagora59. Confronti 
di carattere etnografico  possono essere utili per illustrare soluzioni analoghe in relazione alla porta, che appare decen-
trata, e all’area di ingresso, che risulta coperta60. La struttura nel suo complesso – caratterizzata da ante e portico, con 
ampia sala centrale e piccolo ambiente sul fondo – richiama edifici per la élite o per il culto, attestati in Grecia nell’età 
del ferro, che hanno sempre come modello di derivazione il megaron miceneo. La differenza dell’edificio III, rispetto 
ai confronti con il mondo greco, risiede nell’uso di una architettura priva di zoccolo in pietra, come già abbiamo sot-
tolineato per l’edificio I.

Edificio V 

Gli scavi che hanno interessato l’edificio V sono stati inizialmente diretti da M.W. Stoop e sono poi proseguiti 
sotto la direzione di M. Kleibrink. La storia degli studi registra una prima fase delle ricerche in cui ha prevalso una im-
postazione metodologica tradizionale, similmente a quanto accaduto per lo scavo degli edifici I e III, e che ha interessa-
to la porzione ovest dell’edificio V (1993-1994). Durante questa fase, la strategia di scavo prevedeva una indagine per 
quadrati di m 1 x 1, secondo una griglia visibile nella documentazione planimetrica61. L’attenzione è stata concentrata 
sul reperto e sulle strutture, con minore attenzione alle relazioni stratigrafiche. Tale impostazione ha causato da una 
parte una frammentazione della ricerca e una visibilità sempre molto parziale dell’evidenza, dall’altra l’impossibilità 
di arrivare ad una sequenza delle diverse fasi. La seconda stagione delle ricerche, diretta da M. Kleibrink, ha invece 
previsto l’introduzione di aspetti metodologici innovativi derivati dalla metodologia stratigrafica. Quest’ultima è stata 
applicata nei saggi che hanno interessato la parte orientale dell’edificio V (1995-2000); la strategia applicata prevedeva, 
in questo caso, quadrati di m 4 x 4. Il cambiamento di sistema si coglie soprattutto nell’applicazione del metodo stra-
tigrafico e del matrix di Harris ma anche nell’estensione, di molto maggiore, dei saggi di scavo62. Sulla base del nuovo 
approccio, M. Kleibrink ha fornito la sequenza delle diverse fasi della struttura identificata nell’area. La proposta scien-
tifica ha evidenziato l’esistenza di un edificio – identificato con il numero romano V – che avrebbe avuto cinque fasi, 
indicate dalla lettera a fino alla e, collocate cronologicamente tra l’età del bronzo e la fine del VII sec. a.C. 

I primi interventi nell’area sono relativi ad una struttura lignea, conservata parzialmente e ascritta dagli scava-
tori all’età del bronzo medio (Va).  La struttura, scavata in due campagne di scavo diverse – saggio AC5 del 1996 e 
saggi AC2 e AC4 del 1998 – appare in parte compromessa dalle attività delle fasi successive. È comunque riconoscibile 
per la presenza di un incasso semicircolare nel banco naturale e di alcune buche di palo. Ne è stata proposta un’ipotesi 
ricostruttiva che prevede una planimetria a ferro di cavallo incassata, con una serie di nove buche di palo (m 6 x 4 ca)63.

Nell’età del ferro sarebbe seguita, coprendo le vestigia precedenti, una struttura a capanna absidata (Vb). La 
ricostruzione di questo edificio ligneo di grandi dimensioni – di una lunghezza ipotizzata di m 24/26 – è general-
mente entrata nella letteratura scientifica sebbene ad un livello molto ipotetico, considerato che la stessa M. Kleibrink 
così scriveva a proposito di essa: “reconstruction of the apsidal building therefore is, apart from the apse, still fairly 
speculative” 64. I resti attribuiti a questo edificio sono costituiti da otto buche di palo oppure quattordici65 riferibili al 
lato curvilineo est e due buche66 oppure quattro67 sul lato ovest, mentre tre buche sono state riferite ad un tramezzo 

54 Brea, Bianchi, Bronzoni, Mazzieri 2011, p. 289, fig. 2.
55 Mazarakis Ainian1997, pp. 74-80, tav. X, n. 24.
56 Si veda a titolo esemplificativo il caso di Tirinto dove al megaron 
originario provvisto di portico  si sostituisce poi un edificio rettan-
golare stretto ed allungato, con ante all’ingresso, e partizione in am-
bienti, le cui dimensioni sono di m 20.90 x 6.90, interpretato come 
tempio (Mazarakis Ainian 1997, 159-162, figg. 218-219).
57 Mazarakis Ainian 1997, p. 85, fig. 374.
58 Mazarakis Ainian 1997, pp. 197-198, figg. 372-373. Le di-
mensioni complessive dell’edificio sono di m 18.25 x 6.40/6.85, in-
terpretato come edificio del capo della comunità.
59 Mazarakis Ainian 2001, pp. 150-151, nn. 25, 35–36.

60 Marshall 1981, pl. 11.
61 Kleibrink, Sangineto 1998, fig. 5.
62 Esempi in tal senso sono costituiti dai diagrammi stratigrafici dei 
saggi AC 1, AC2, AC 3 e AC 4, indagati tra il 1995 e il 1996 (Klei-
brink 2006, p. 125, fig. 39; p. 126, fig. 40; p. 127, fig. 41), ma anche 
quelli dei saggi AC 22, AC24 (Kleibrink Maaskant 2003a, pp. 
24, 28) e AC25, AC26 (Kleibrink 2005, pp. 5 e 11).
63 Kleibrink 2006, p. 116, fig. 37a.
64 Ibidem, p. 137.
65 Ibidem, p. 66, fig. 17.
66 Ibidem, p. 116, fig. 37a.
67 Ibidem, p. 137; Kleibrink 2003, 66, fig. 17.
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interno68. Successivamente a questo edificio sarebbe stato realizzato un grande edificio ligneo rettangolare, che avrebbe 
avuto due fasi (c, d), collocabili nel VII sec. a.C. Sul finire del secolo l’area sarebbe stata interrata per poi costruire un 
edificio in pietra di cui non sono state identificate strutture in sito69.

La nuova ipotesi
Lo studio delle planimetrie e della documentazione edita, relative alla fase Vb, nonché l’osservazione diretta 

sul campo, hanno consentito di evidenziare la possibilità di una interpretazione differente (figg. 8-9). In particolare 
le buche di palo che, nell’ipotesi Kleibrink, andrebbero a delineare l’abside della struttura Vb risultano definire un 
arco ben più ampio, che verrebbe a trovarsi al di fuori delle file di buche rettilinee dei lati dell’edificio di pertinenza. 
Questo è molto ben visibile dalla planimetria ricostruttiva qui proposta, ma è evidente dalla stessa planimetria edita 
dalla Kleibrink70. È invece probabile che tale allineamento, con andamento curvilineo, possa riferirsi a strutture 
anteriori oppure, più probabilmente, a palizzate di contenimento del terreno71. L’ingresso dell’edificio absidato era 
stato proposto ad Ovest72, ma anche questo aspetto appare anomalo rispetto all’orientamento di tutti gli altri edifici 
coevi e successivi che, invece, si orientano a Est, con vista sulla pianura costiera e il mare. A sostegno di questa lettura 
è anche da considerare il fatto che, proprio sul lato Ovest dove è stato proposto l’ingresso, il banco naturale risulta 
tagliato, con un salto di quota che esclude la presenza dell’ingresso ipotizzato.

Fig. 8. Planimetria ri-
costruttiva dell’edificio 
V (rielaborazione di 
F. Galluccio da Klei-
brink 2010).

Fig. 9. Sezioni rico-
struttive dell’edificio 
V, fasi 1-2 (elaborazio-
ne F. Galluccio).

68 Kleibrink 2016, p. 26, fig. 16.
69 Kleibrink 2003.
70 Kleibrink, Jacobsen 2003, p. 22, fig. 1.
71 L’edificio si sviluppa su una situazione di pendio che digrada da 
Ovest verso Est. Il dislivello tra la superficie del banco naturale all’e-

stremità ovest dell’edificio e quella ad Est è consistente (circa m 2), 
questo rende anche plausibile che la struttura sia articolata su livelli 
diversi.
72 Kleibrink 2003, p. 66, fig. 17.
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Nell’ipotesi qui prospettata si fa strada la possibilità che l’edificio ligneo rettangolare sia la prima costruzione di 
una certa rilevanza, dopo la capanna dell’età del bronzo, realizzata nell’area. La struttura appare ben delineata, sia sui 
lati lunghi che su quelli corti, attraverso file di buche di palo e canali di fondazione (lungh. m 23.5/25.5; largh. m 7.50). 
L’ingresso presenta in origine due ante laterali, mentre, in una fase successiva, viene creata una delimitazione frontale 
con una fila di pali.

Due file di pali interne, parallele a quelle esterne dei lati lunghi, indicano la presenza di sostegni interni per il tet-
to. Partizioni interne trasversali sono d’altronde rilevabili nella parte anteriore e in quella posteriore, come dimostrano 
le file di pali allineate che ne delimitano gli spazi. Si può osservare una distinzione tra l’area di ingresso (m2 30), un pri-
mo ambiente rettangolare piuttosto ampio  (m2 115) e un secondo ambiente più piccolo sul fondo (m2 36.5). L’edificio 
rettangolare subisce, nel corso del tempo, sistemazioni progressive, forse solo in parte riconoscibili nitidamente, ma che 
ne confermano sostanzialmente la planimetria originaria, almeno nelle linee generali. 

M. Kleibrink ha individuato una seconda fase dell’edificio rettangolare (Vd) sulla base di riscontri stratigrafi-
ci. La nuova fase è stata riconosciuta per la realizzazione di modifiche strutturali connesse allo scavo di un canale di 
fondazione sul lato ovest e di buche di palo nella parte anteriore dell’edificio, nonché per la sistemazione di un piano 
pavimentale costituito da uno strato di limo giallo. Proprio in relazione ai canali e allo strato giallo è necessario effet-
tuare alcune precisazioni. Canali di fondazione di strutture lignee sono piuttosto frequenti e diversificati – da soli o 
in alternanza con buche di palo – e costituiscono una caratteristica anche di altre strutture localizzate sulla sommità 
del Timpone73. In tutte le strutture che presentano uno zoccolo in pietra, scoperte nell’insediamento, si è osservato 
che la fondazione lapidea è generalmente posta direttamente sul banco, senza la consuetudine di creare una fossa di 
fondazione. Pertanto è molto verosimile ritenere che le strutture alloggiate nei canali facciano parte di un unico sistema 
architettonico ligneo. Le variazioni planimetriche possono aver interessato soprattutto i lati corti, che in qualche modo 
potevano avere margini di ampliamento, anche se limitati; al contrario, i lati lunghi, sebbene interessati da modifiche, 
erano sostanzialmente limitati verso Sud e verso Nord, rispettivamente dal dirupo della collina e da variazioni altime-
triche del banco naturale a monte. L’edificio si trovava di fatto su una terrazza, circoscritta su tre lati, e ad una quota 
decisamente più bassa dell’edificio III e anche dell’edificio I. 

Tra la documentazione edita merita particolare menzione una planimetria che evidenzia la collocazione e il rappor-
to dello strato giallo in relazione all’edificio Vc e Vd74. Si possono osservare i diversi lembi di strato, conservatisi, che co-
prono ben 20 buche di palo distribuite su gran parte dell’area e i canali di fondazione del lato sud e forse una parte minima 
di quello sul lato nord-est. Il fatto che 33 buche non risultino coperte ha fatto ipotizzare alla Kleibrink l’esistenza della fase 
Vd. Dobbiamo però considerare che lo strato giallo è caratterizzato da un sottile spessore ed è conservato a chiazze. Inol-
tre le buche rimaste in luce non sembrano essere sufficienti a delineare una struttura completa. Sembra quindi più facile 
interpretare l’unità stratigrafica come uno strato di obliterazione piuttosto che il pavimento di una struttura che, di fatto, 
non sarebbe più in luce. A sostegno di questa ipotesi è anche la sua distribuzione nell’area di scavo: esso si estende ampia-
mente anche al di fuori del perimetro dell’edificio, testimoniando che non può essere un pavimento interno all’edificio.

La Kleibrink specifica la presenza di alcuni contesti di reperti ritrovati al di sopra dello strato giallo, da lei defi-
niti “assemblaggi”. Tra questi esamina in particolare l’assemblaggio AH.AC05 che è di un certo interesse per gli aspetti 
cronologici: i reperti infatti sono complessivamente inquadrabili nella seconda metà del VII sec. a.C.75. Come ha scrit-
to la studiosa: “L’associazione stessa dei gruppi di materiali rinvenuti sul terreno giallo, che si presentano assemblati 
in maniera ripetitiva e con la medesima logica, permette di affermare con certezza che si tratti di depositi votivi”76. 
Gli insiemi di oggetti indicano certamente una valenza rituale, ma sono necessarie delle distinzioni, proprio sulla base 
dell’interpretazione dello strato giallo e della posizione stratigrafica degli assemblaggi. Innanzitutto, come abbiamo già 
detto, sulla base della planimetria edita, l’unità stratigrafica appare estendersi ben più ampiamente dell’area occupata 
dall’edificio, soprattutto a Est ma anche a Sud. Questo indica che non si tratta di un pavimento o di una preparazione, 
interni all’edificio, ma di una sistemazione generale dell’area. Tale sistemazione, sulla base ancora della planimetria edi-
ta, contempla l’obliterazione definitiva di diverse buche di palo e forse anche, parzialmente, di una parte di un canale di 
fondazione a Nord77. Dunque si può ritenere che, con lo strato giallo, termini la vita dell’edificio rettangolare ligneo, 
definitivamente obliterato dopo successivi rifacimenti. 

Sulla base di quanto edito, non ci sono tracce di elementi strutturali al di sopra dello strato. Né appare percor-
ribile l’idea che, con lo strato giallo, restino in vita le precedenti buche di palo o i canali, perché troppo discontinui tra 
loro per immaginare, come ancora esistente, la struttura precedente. Se dunque l’ipotesi prospettata cogliesse nel vero, 

73 Si veda ad esempio l’edificio I. Un confronto esemplificativo può 
essere rappresentato dall’edificio rettangolare A, rinvenuto a Coder-
no di Sedegliano (Udine) e datato al Tardo Bronzo (Vinci, Persi-
chetti, Vitri 2018, pp. 678-680)
74 Kleibrink 2018, pp. 192-194, fig. 9a.

75 Ibidem, pp. 193-197.
76 Ibidem, p. 193.
77 Non bisogna dimenticare che la stessa Kleibrink sottolinea come lo 
strato giallo sia piuttosto sottile e in alcune parti conservato a lembi.
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ci troveremo di fronte ad un’attività rituale ricca e complessa, legata alla chiusura e obliterazione definitiva dell’edifi-
cio ligneo rettangolare. Attività sulla quale sono necessari ulteriori approfondimenti, ma di cui si possono riscontrare 
confronti con altre situazioni connesse ad edifici sacri o politico sacrali78. Come già sottolineato dalla Kleibrink, lo 
strato è stato prelevato al di fuori dell’area del Timpone e questo rafforza l’idea che la sua funzione sia quella di sigillare 
ritualmente l’area per procedere poi con una nuova fase di ristrutturazione. 

La stratigrafia al di sopra dello strato giallo è costituita da una serie di colmate di ghiaia di spessore notevole, 
fino a circa m 1.50, che determinano la scomparsa dell’antico terrazzo e il risultato di raggiungere quasi i livelli di cal-
pestio dell’edificio III. L’area dunque è interessata da un intervento radicale che modifica un assetto durato per secoli, 
organizzando lo spazio sacro in maniera più organica e coerente. Si può cogliere l’entità dell’intervento dalle sezioni 
grafiche edite e dalle fotografie pubblicate da M. Kleibrink, ma anche da un semplice sopralluogo sul sito79. L’interro 
complessivo dell’area comporta lo spostamento di centinaia di metri cubi di terreno, che consente un cambiamento 
importante del livello di calpestio e una rivoluzione dell’assetto topografico. Un’opera di grande rilevanza, che non è 
isolata, ma si iscrive in un progetto più ampio di risistemazione topografica della sommità e della pendice sud della col-
lina. Su questa situazione si sarebbe impiantata la fase Ve del tempio, proposta dalla Kleibrink, di cui però non rimane 
alcuna traccia strutturale. I lavori di realizzazione del “muro Schläger”, collocato a poca distanza, sono un altro esempio 
di quanto gli interventi siano stati diversificati e radicali: la pendice alta infatti viene interessata dalla costruzione di un 
poderoso muro, messo in opera a secco con grandi ciottoli, con lo scopo di contenimento e forse anche di difesa. La sua 
estensione sembra interessare ampia parte della pendice sommitale del Timpone poiché diversi resti furono registrati 
in più punti80. Questa però è un’altra storia, che coincide con i profondi cambiamenti della società enotria e che ben si 
riflettono nel passaggio all’architettura lapidea.

Cronologia
Kleibrink ha proposto una cronologia puntuale, che colloca l’edificio absidato nell’VIII sec. a.C. e in particolare 

tra 800 a.C e 725 a.C. (Vb), seguito dal primo edificio rettangolare intorno al 725-650 a.C. (Vc) e poi dal secondo 
edificio rettangolare, datato tra il 650 e il 600 a.C. (Vd)81. 

In stretta relazione con la prima fase lignea – absidata per Kleibrink, rettangolare nella nuova ipotesi – sono gli 
strati relativi al focolare e all’area immediatamente a ridosso dello stesso. Al loro interno erano contenuti reperti datati 
all’età del ferro e in particolare ascrivibili ad età anteriore al terzo quarto dell’VIII sec. a.C.82. Un altro strato, con pesi 
da telaio e ceramica, individuato nella parte anteriore della struttura, è stato datato, sulla base dei reperti, nella prima 
metà dell’VIII sec. a.C.83. Altri strati di discarica, collocati all’esterno dell’edificio, comprendenti ceneri e reperti, 
comprendevano frammenti di ceramica matt painted di cui i più recenti sono inquadrabili alla metà dell’VIII sec. a.C. 
o poco dopo84. Particolarmente interessanti risultano le datazione al radiocarbonio, che indicano una cronologia com-
presa circa tra il 940 a.C. e il 790 a.C.85.

La successiva cesura, molto netta a livello stratigrafico, è rappresentata dallo strato giallo di cui abbiamo discusso 
sopra. L’interpretazione proposta dello strato come livello di obliterazione comporta un cambiamento non indiffe-
rente. Infatti, i reperti più recenti in esso contenuti, adagiati su di esso o contenuti in fosse al suo interno, fornirebbero 
un terminus ante quem per la sua deposizione e un terminus post quem per la realizzazione delle successive colmate di 
rialzamento. Tra i più recenti reperti editi, che fanno parte dei c.d. assemblaggi sullo strato giallo, sono da segnalare 
produzioni tardo protocorinzie – transizionali, collocabili quindi non oltre il 625-620 a.C.86. Dunque, è possibile 
ritenere che i lavori di ristrutturazione dell’area siano stati avviati alla fine del VII sec. a.C.

Confronti
L’edificio si presenta come una grande costruzione a pianta rettangolare, caratterizzata da un ingresso con ante 

laterali, un grande ambiente rettangolare allungato ed un ultimo ambiente di dimensioni più piccole. Internamente 

78 Per la categoria degli oggetti votivi collegati a depositi di oblite-
razione si veda Bonghi Jovino 2005, 40-43. Una analogia inte-
ressante, con le dovute differenze, può essere offerta dalla stratigrafia 
della Regia di Roma. Qui gli scavi hanno evidenziato la presenza di 
un rituale di obliterazione che prevedeva la sigillatura delle precedenti 
strutture abitative con uno strato di argilla (Brown 1976, pp. 19-21).
79 Kleibrink 2017, fig. 68b, 71; 2018, fig. 9.
80 Si veda la planimetria del tracciato proposta in Kleibrink 2017, 
p. 173, fig. 1 c ed anche la ricostruzione proposta dalla stessa (Klei-
brink 2005, p. 767, fig. 11).
81 Kleibrink 2003, pp. 63-64; Kleibrink 2018, 191.

82 Kleibrink 2000, p. 171, fig. 90.
83 Ibidem, pp. 174-176, fig. 92, note 15, 16. 
84 Ibidem, pp. 172-173, fig. 91. I reperti indicati, riferibili allo  stile  
Middle Geometric, sono da ascrivere alla fase più antica, come di-
mostra il confronto con il kantharos della tomba 87 (Temparella), 
provvisto di analoga decorazione geometrica.
85 Kleibrink 2003, p. 74, nota 156.
86 Kleibrink 2018, pp. 195-196 (assemblaggi: AC05.06.pyxl08, 
AC05.06.pyxl08, AC05.05.ary02, AC05.06.lek16); Jacobsen, 
Handeberg 2010, pp. 37-38.
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due file di buche di palo sono disposte in parallelo alle pareti dell’edificio, con lo scopo di alloggiare i pali di sostegno 
del tetto. La presenza di buche di palo di fronte all’ingresso potrebbe fare pensare ad un recinto o ad una chiusura 
parziale, da attribuirsi ad una fase successiva. Un aspetto particolarmente importante è che la struttura si sviluppa in 
una zona in cui il banco naturale digrada progressivamente da Ovest verso Est, con un dislivello tra la parte posteriore 
e quella anteriore dell’edificio. Nella metà posteriore della struttura si notano tuttora due superfici orizzontali, ricavate 
nel banco, originariamente predisposte come pavimenti (fig. 8). La struttura, a differenza dell’edificio III, tende ad 
essere piuttosto regolare e a non restringersi verso il fondo.

Le dimensioni della struttura sono eccezionali anche rispetto agli edifici I e III. L’edificio V arriva ad occupare 
una superficie massima di circa m2 191, che potrebbe scendere a m2 176 se escludiamo la chiusura anteriore. Lo schema 
planimetrico prevede all’interno tre navate, di cui quella centrale più ampia, seguendo quindi un impianto diverso da 
quello dell’edificio III, che ne prevedeva quattro. 

Anche in questo caso, per una struttura così ampia, il richiamo alle long houses dell’Europa continentale è d’ob-
bligo, soprattutto per confrontare le soluzioni costruttive. Lo schema planimetrico, che prevede due file di pali interni 
parallele, appare ampiamente diffuso su un largo spettro temporale87. La tipologia è stata anche oggetto di interessanti 
ricostruzioni sperimentali88 che, peraltro, offrono validi riferimenti per la struttura in esame89. Un confronto, sia per 
il livello cronologico che per l’impianto architettonico, può essere istituito con due capanne rettangolari dell’età del 
ferro, da Poggiomarino (località Longola), caratterizzate da tre navate ma senza suddivisioni in ambienti e con altre 
differenze90. In ambito ellenico è invece possibile confrontare lo schema planimetrico con quello degli edifici derivati 
dal megaron91. La soluzione architettonica, che prevede la parte anteriore ad ante, appare diffusa in diverse strutture 
dell’età del ferro come, ad esempio, nella struttura A di Aigeira, a pianta rettangolare92, e nella struttura IV-5b di 
Nichoria, quest’ultima di dimensioni nettamente più vicine all’edificio V, ma a pianta absidata93. Molto più attestati 
sono invece gli edifici che presentano portico con doppi pilastri. In relazione all’organizzazione dello spazio interno, lo 
schema planimetrico – che prevede l’area di ingresso, una grande sala dove si trova il focolare e un ambiente più piccolo 
sul fondo – è osservabile in diversi casi, sempre nell’ambito dell’età del ferro ellenica, sia su planimetrie absidate che 
rettangolari. L’esempio che più si avvicina, per la ripartizione interna degli ambienti, sembra ancora essere la struttura 
IV-5b di Nichoria.  Resta però attestato il fatto che l’architettura egea prediliga, per l’interno, una sola fila centrale di 
pali e non la doppia fila parallela che si registra nell’edificio V del Timpone della Motta94. Gli unici confronti che si 
possono citare a tale proposito  sono il tempio B di Efeso (Artemision), all’interno del quale la cella presenta due file 
parallele di colonne95 e il pre-oikos di Delo, con doppie serie di buche parallele per ospitare colonne lignee96, entrambi 
inquadrabili nell’VIII sec. a.C. Va però specificato che in entrambi i casi non c’è una corrispondenza esatta nella dispo-
sizione delle colonne, che si trovano accentrate rispetto alla planimetria dell’edificio francavillese. 

Conclusioni

Le ricerche fino ad ora condotte nell’insediamento del Timpone della Motta documentano tipologie archi-
tettoniche lignee caratterizzate da planimetrie rettangolari, ovali e anche circolari97. Gli edifici rettangolari sono le 
strutture più ampie e articolate diffuse nel sito e mantengono le loro planimetrie inalterate nel tempo, fino addirittura 
a determinare l’impianto generale degli edifici in pietra, che sorgeranno alla fine del VII sec. a.C. 

Mentre per gli edifici I e III i dati stratigrafici e quindi cronologici sono molto limitati, per l’edificio V è 
stato possibile attribuire la fase più antica almeno alla prima metà dell’VIII sec. a.C., fino ad arrivare all’ultima 
fase lignea da collocare nella seconda metà del VII sec. a.C.  È verosimile ritenere che i tre edifici, con notevoli 
somiglianze per tecnica e impostazione planimetrica, siano sorti in un periodo sostanzialmente coevo o co-

87 Fokkens 2003, p. 7, fig. 4. Si notino in particolare i primi tre dise-
gni riferibili a strutture datate tra l’antica e la tarda età del bronzo in 
Danimarca. Per  esemplari della tarda età del ferro, sempre diffusi nel-
lo Jutland, si veda Vestergaard Laursen, Kähler Holst 2017, 
p. 12, fig. 1 (tutti gli esemplari analizzati hanno questa caratteristica); 
Armstrong Oma 2017, p. 14, fig. 1; Rindel 2001.
88 Rasmussen 2007.
89 Gil 2017, p. 225, fig. 2; Komber 2001, p. 206. 
90 Albore Livadie 2012, pp. 49-50, tipo 4; p. 262, fig. 45.
91 Come già sottolineato per i confronti con l’architettura greca 
coeva, è necessario sottolineare che la tecnica costruttiva differisce, 
rispetto agli edifici francavillesi, per la presenza di zoccoli di fonda-

zione in pietra.
92 Mazarakis Ainian 2001, pp. 151-153, n. 20 e fig. 17; Maza-
rakis Ainian 1997, pp. 164-166, figg. 247-248.
93 Mazarakis Ainian 2001, p. 150, n. 24; Mazarakis Ainian 
1997, pp. 79-80, figg. 257, 267.
94 Mazarakis Ainian 2001, p. 150, nn. 13, 18, 19, 21, 22,  35.
95 Mazarakis Ainian 1997, pp. 205-207, fig. 424. Le file sono più 
centrali rispetto ai pali dell’edificio francavillese.
96 Mazarakis Ainian 1997, pp. 205-207, fig. 424. Anche in questo 
caso le file sono più centrali rispetto ai pali dell’edificio francavillese.
97 Kleibrink 2010, pp. 131-134 (pianoro III), 135-143 (pianoro I); 
Kleibrink 2006, pp. 45-73, Capparelli, Lucarelli 2022, c.d.s.
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munque ravvicinato98. Poiché però, come abbiamo visto, nella ricostruzione proposta viene meno l’edificio absidato 
(Kleibrink Vb), allora la fase Vc (Kleibrink) diviene cronologicamente la prima dopo l’occupazione del Bronzo Medio. 
Questo determina un rialzamento della datazione dell’edificio rettangolare che diviene il primo edificio costruito dopo 
la capanna dell’età del bronzo. 

La differente tipologia architettonica registra variabilità importanti sull’impianto della copertura che potrebbe-
ro anche indicare lievi differenze cronologiche99. L’edificio V sembra essere il più innovativo, garantendo internamente 
spazi meglio organizzati e agibili. Poste a confronto, dal punto di vista dell’estensione, le tre strutture raggiungono le 
seguenti dimensioni: edificio I tra i m2 79 e i 96 circa, edificio III circa m2 120, edificio V circa m2 182 (fig. 10). 

La planimetria rettangolare, negli edifici lignei, vanta una lunga tradizione che in Europa ha origine con l’età 
neolitica, con strutture di dimensioni importanti (m 25 x 5/7)100 e tipologie caratterizzate spesso da tre file parallele 
di pali interni a formare quattro navate, ma anche a due file interne a delinearne tre101. Con l’età del rame e del bronzo 
le tipologie si ampliano102, ma le strutture rettangolari continuano le tradizioni precedenti pur diminuendo, in diversi 
casi, le dimensioni103. Un caso straordinario è costituito dall’edificio ligneo di Trappendal ( Jütland), di oltre m2 200 , 
dove è documentata una divisione in tre ambienti104. 

Dimensioni più contenute caratterizzano le attestazioni dell’Europa meridionale, come documentato dagli abi-
tati in Nord Italia (Fiavè-Carera, Trento, Monte Castellaccio d’Imola). In Italia centro meridionale invece possiamo 
registrare, nel tardo bronzo, strutture più ampie – alcune anche intorno ai m2 100 – a planimetria rettangolare (Monte 
Rovello, Allumiere-Roma; Torre Castelluccia, Pulsano-Taranto; Scoglio del Tonno, Taranto), ovale (Torre Santa Sabi-
na, Carovigno-Brindisi; Termitito, Scanzano Jonico-Matera) e rettangolare absidata (Scoglio del Tonno, Taranto)105. 
Per edifici con basamenti in pietra, ma a pianta complessa, va considerata la grande struttura rettangolare di Pantalica 
(Siracusa), localizzata sulla sommità dell’abitato106. Per il mondo greco una struttura imponente è costituita dal grande 
edificio absidato di Lefkandi, attribuibile alla Dark Age107. Con l’età del ferro, in Europa la planimetria rettangolare 

Fig. 10. Disegni schematici delle plani-
metrie degli edifici I, III, V a confronto 
(elaborazione F. Galluccio). 

98 La stessa M. Kleibrink sottolinea questo aspetto, sebbene con una 
ipotesi cronologica diversa (Kleibrink 2010, p. 91).
99 Nel caso dell’edificio III il tetto è sostenuto, internamente, da tre 
file di pali parallele; mentre nell’edificio I la larghezza, contenuta, 
consente di poggiare le falde del tetto direttamente sul muro peri-
metrale o su supporti adiacenti allo stesso (setti); invece nell’edificio 
V, le file di pali parallele di sostegno al tetto risultano essere soltanto 
due, recuperando quindi uno spazio più ampio all’interno.
100 Bachechi 2002.
101 Si veda per il neolitico finale il caso di Charavines, Isère (Boc-
quet 1977, pp. 13-18).

102 Damiani 2002.
103 È interessante osservare come, già nell’età del bronzo antico, la 
doppia fila di pali interna sia ormai comune nell’ambito dell’archi-
tettura nell’Europa settentrionale. Si vedano ad esempio, nello Jut-
land, le strutture rettangolari con angoli arrotondati (Ethelberg 
1986, pp. 152-167, figg. 7, 14). 
104 Boysen, Andersen 1983.
105 Cazzella et al. 2018, pp. 261-264, con bibliografia.
106 Damiani 2002.
107 Mazarakis Ainian 1997, pp. 48-58.
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prevede soluzioni diverse per il sostegno del tetto: un’unica serie di pali centrali, una doppia fila laterale di pali e strut-
ture autoportanti senza pali interni108.  In Italia, strutture rettangolari, anche estese, sono note da diverse località: si vo-
gliono qui ricordare, in particolare, le strutture di Poggiomarino109, già menzionate, che presentano forti analogie ma 
anche sensibili differenze con quelle francavillesi, e anche quelle, sebbene più lacunose, da Bologna110. In Grecia, nello 
stesso periodo, sono diffuse strutture a pianta absidata, ovale, circolare e rettangolare, ma di solito con uno zoccolo di 
fondazione in pietrame111.  Con la fase finale dell’VIII sec. a.C. a Zagora sembra attuarsi il passaggio dalla tipologia a 
megaron all’oikos112. 

Lo schema planimetrico rettangolare è ampiamente noto nell’età del ferro italiana, anche nelle urne a capanna113. 
Le testimonianze provengono dal Lazio, ma particolarmente interessante, per vicinanza geografica, risulta l’esemplare 
dall’area enotria di Sala Consilina114, tutte comunque inquadrabili tra 900 e 850 a.C. G. Colonna ha sostenuto che, in 
Etruria, l’innovazione del tetto displuviato su planimetria rettangolare e “la ripartizione della casa a mégaron, è proba-
bilmente da riportare a precoci contatti col mondo greco, attivati già nella fase della frequentazione precoloniale”115. 
La stessa situazione riteniamo sia plausibile immaginarla, anche con intensità e precocità maggiori, a Francavilla Ma-
rittima, dove contatti e rapporti precoloniali sono ampiamente documentati. Il recente rinvenimento di produzioni 
ceramiche enotrio euboiche, ai margini dell’abitato, ha peraltro prospettato la presenza in loco di artigiani euboici, 
integrati quindi nel contesto indigeno116. La possibilità, dunque, che su orizzonti piuttosto antichi si siano diffusi 
modelli presenti anche nell’Egeo non è assolutamente da scartare117.

Lo schema architettonico, che comprende un’area di ingresso monumentalizzata, un grande ambiente e una 
suddivisione ulteriore, è un modello acquisito anche presso altri contesti indigeni. A titolo esemplificativo può essere 
citato in Etruria il modello architettonico della tomba della Capanna (Cerveteri), che prevede un dromos, anche se con 
annessi laterali, una camera rettangolare e una camera di fondo di dimensioni notevolmente più piccole118. La tomba, 
datata al 700 a.C., rappresenta un antico modello di abitazione con una soluzione già adottata in età villanoviana (IX-
VIII sec. a.C.), addirittura nota su livelli cronologici anteriori, che prevedeva nelle grandi capanne ovali una separazio-
ne sul fondo, costituita da una canaletta con la funzione di ospitare un tramezzo divisorio119. Il richiamo immediato è 
alle case absidate della Grecia geometrica, ma anche alla casa absidata in muratura di Pithecusa120. Uno spazio quindi 
più interno con funzione di ripostiglio e poi di thalamos121, distinto dalla grande stanza principale, dove si trovava il 
focolare e si conducevano le attività quotidiane. Un riferimento ben più antico è costituito dall’edificio monumentale 
di Lefkandi (prima metà X sec. a.C.), in cui si può osservare una partizione principale organizzata in un ambiente 
dopo l’ingresso, una stanza centrale, ed un ambiente di fondo preceduto da annessi122. Le strutture di Francavilla 
appaiono semplificate, ma sostanzialmente in linea con questo tipo di architettura monumentale di matrice regale/
elitaria, sebbene ben più modeste123. La rettificazione del lato di fondo, che ormai non è più ad abside, è un portato di 
nuovi modelli che tendono a differenziarsi da quelli curvilinei, più comuni nell’insediamento. Importanti riferimenti 
per l’assetto planimetrico rettangolare possono essere costituiti, ad esempio, dal Megaron B di Thermon124 e poi, in 
un orizzonte cronologico più recente,  dall’edificio  B di Koukos e dai due di Emporio a Chio125. Come sottolinea A. 
Mazarakis Ainan per l’Egeo “usually, an aristocratic dwelling of the 9th and 8th centuries B.C. is a fairly long and nar-
row building of apsidal or rectangular plan which comprises at least a porch and a main room”126. Tutti e tre gli edifici 

108 Si veda per una sintesi di esempi Alonso, Munilla 2004, p. 
457, fig. 6.19, dove possiamo osservare tipologie con un’unica serie di 
pali centrali, doppia fila laterale di pali e strutture autoportanti senza 
sostegni interni.
109 Albore Livadie 2012, pp. 46-50. Differenze importanti si re-
gistrano in relazione agli ingressi che, nelle strutture campane, si lo-
calizzano prevalentemente sui lati lunghi. Soltanto alcuni di questi 
edifici presentano suddivisioni relative ad ambienti interni.
110 Citate recentemente nella relazione di R. Vanzini, Il processo di 
formazione di Felsina tra età del bronzo finale e prima età del ferro, al 
XXX Convegno di Studi Etrusco Italici, Bologna 23-25 giugno 2022.
111 Mazarakis Ainian 2001, p. 143, in generale si veda Mazara-
kis Ainian 1997. 
112 Coucozeli 2007, pp. 169-181.
113 Bartoloni, Buranelli, D’Atri, De Santis 1987.
114 Horsnæs, Damgaard Andersen 2002, pp. 101-125 (con 
bibliografia).
115 Colonna 1986, p. 393.
116 Crudo et al. 2016, pp. 101-104; si veda per una contestualizza-
zione del dato Charalambidou 2017, pp. 85-126 e in particolare 

pp. 107-109 (Francavilla Marittima).
117 È ormai sempre più evidente che il sito si inserisce pienamente 
nelle rotte commerciali euboiche.
118 Prayon 1975, p. 17, tavv. 28, 81.2, 85, Typus B1.6.
119 Si veda nella capanne del Calvario a Tarquinia (Linington 
1982, pp. 117-123; Linington 1982a, 245-256). La partizione è, 
ad esempio, già attestata nell’età del bronzo nelle capanne di Nola 
(Albore Livadie et al. 2005, pp. 487-512).
120 Mazarakis Ainian 1997, pp. 105-106, fig. 122. A Pithecusa 
sono attestate strutture absidate, ovali e anche rettangolari.
121 Colonna 2016, pp. 13-14; Pesando 1987, p. 64; Pesando 
2018, pp. 41-45.
122 Mazarakis Ainian 2001, pp. 146-148, fig. 7a-b. Sull’edificio 
si vedano anche le considerazioni di E. Lippolis, in Lippolis, Liva-
diotti, Rocco 2007, pp. 33-42.
123 La struttura di Lefkandi ha le seguenti dimensioni: m 45 x 10.
124 Mazarakis Ainian 1997, pp. 125-135, figg. 40, 44.
125 Per un quadro complessivo si veda Mazarakis Ainian 2001, 
nello specifico la tavola tipologica alle pp. 150-151.
126 Mazarakis Ainian 2001, p. 152.
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possono trovare riscontri, a livello planimetrico, nelle tipologie proposte dallo studioso degli anta buildings/oikoi with 
porch and two or more rooms127.

Quanto esaminato ci porta a concludere che i modelli architettonici espressi dalla società enotria, sul Timpone 
della Motta, siano sostanzialmente in linea con gli sviluppi coevi in atto nel bacino del Mediterraneo e in particolare 
in Grecia. Gli aspetti innovativi potrebbero essersi sviluppati attraverso contatti precoloniali, che si sono innestati sul 
tessuto pervasivo della tradizione protostorica indigena. Non è un caso che le strutture non presentino uno zoccolo di 
fondazione in pietra, come accade in Grecia, ma siano realizzate con una architettura prettamente lignea128. Inoltre è 
importante osservare come gli edifici del Timpone siano concentrati in un’area specifica, così come accade ad un livello 
cronologico diverso, a Scoglio del Tonno, dove più strutture, a pianta rettangolare e di grandi dimensioni, si dispon-
gono poco distanti tra loro129. Nel caso in esame, la posizione sommitale, la concentrazione, le stesse dimensioni e gli 
aspetti architettonici innovativi fanno ritenere plausibile la configurazione di questa parte dell’antico abitato come 
area riservata alla élite.  

La discussione deve anche tenere in considerazione la natura dei reperti al fine di proporre una prospettiva 
contestuale. I materiali importati o di imitazione della ceramica greca, tra fine VIII e metà VII sec. a.C., sono prevalen-
temente connessi con la sfera del vino e del profumo, sono cioè indirizzati alle richieste della élite enotria, senza alcuna 
esclusività sacrale130. Quello che si può ricondurre ad ambiti cultuali, su questo orizzonte temporale, può ben rientrare 
tra le attività presenti all’interno di strutture residenziali elitarie131.

Se osserviamo, invece, gli edifici in pietra di età successiva del Timpone (fine VII-inizi VI sec. a.C.) l’indica-
zione che emerge è inequivocabile: si tratta di edifici templari. Ne sono testimonianza diretta le immagini di culto, le 
deposizioni rituali, le iscrizioni132. Qualsiasi tentativo di ribassare la cronologia, imputando l’impianto architettonico 
degli edifici lignei ai coloni sibariti, con conseguente connotazione sacrale della sommità del Timpone, si scontra con 
la cronologia della  prima fase dell’edificio V e rappresenta anche una forzatura sul piano storico e culturale133. Proprio 
con la seconda metà del VII sec. a.C. emerge con più chiarezza la funzione cultuale per la presenza di immagini di culto 
di matrice greca come la c.d. ‘dama di Sibari’, ma anche il naiskos con divinità femminile assisa134. Con la fine del VII e 
gli inizi del VI sec. a.C. le strutture vengono ricostruite con una tecnica costruttiva che prevede uno zoccolo in pietra, 
similmente a quanto accaduto in Grecia in fasi più antiche. Non c’è dubbio che in questa fase gli edifici siano inter-
pretabili come templi135, ma non possiamo escludere che lo divengano già nella seconda metà del VII sec. a.C,. con il 
diffondersi delle immagini di culto e magari in connessione con qualche rifacimento delle strutture lignee più antiche, 
ma senza mutarne drasticamente l’aspetto. 

Si può dunque prospettare un’ipotesi differente, che interpreta gli edifici lignei più antichi come residenze della 
élite enotria, successivamente trasformati in edifici di culto. Secondo la prospettiva indicata, si concretizzerebbe una 
trasformazione funzionale delle residenze che divengono, col tempo e con la definizione della compagine coloniale si-
barita, edifici ad esclusiva valenza religiosa. Un processo che è stato ben evidenziato nel mondo greco, dove dal megaron 

127 Mazarakis Ainian 1997, pp. 261 e 265, tavv. III, VI.
128 Mertens aveva già segnalato, proprio in relazione agli edifici I e III 
che la fase lignea appariva diversa dal comune modo di costruire gre-
co che non prevedeva generalmente l’impianto di pali a terra, come a 
Francavilla, ma una base in muratura (Mertens, Schläger 1983).
129 Quagliati 1900.
130Jacobsen, Handeberg 2010 (reperti dall’edificio V); van der 
Wielen-van Ommeren, De Lachenal 2007, 2008 (reperti de-
contestualizzati).
131 In tal senso, ma non con certezza, potrebbero connotarsi gli 
esemplari di due hydriskai datate al 700 a.C. e di altri esemplari dal 
680 a.C. circa ( Jacobsen, Handeberg 2010, p. 127) e di alcuni 
kalathiskoi (ibidem, pp. 171-172). Attestazioni che poi divengono 
invece più consistenti nella seconda metà del VII sec. a.C. I reperti 
sono stati editi sotto il profilo tipologico, risultando mancante un 
collegamento del complesso dei reperti al contesto stratigrafico e 
nello specifico allo strato, se non come mera identificazione di prove-
nienza. La definizione delle percentuali di reperti dimostra una scarsa 
connotazione sacrale nella prima metà del VII sec. a.C. che va invece 
a delinearsi nella seconda metà del secolo (Granese 2008). 
132 Granese 2012, 2013; Maaskant Kleibrink 1993; Klei-
brink, Pace 2018.
133 Contemporaneamente all’installazione della colonia si sarebbe 

impiantato un culto greco sulla sommità del Timpone, all’interno 
di un contesto indigeno. Questo implicherebbe una capacità di con-
quista militare di cui non vi è traccia, dall’altra processi immediati 
di assimilazione della cultura indigena che contrastano con la dina-
mica storica più antica. Per una lettura contrapposta a questa si veda 
Brocato 2014, pp. 25-36; Altomare 2019; Altomare 2022. 
M. Kleibrink nel riconoscere l’omogeneità dei tre edifici lignei (Ib-c, 
IIIa, Vc), anche a livello cronologico (circa 700 a.C.), ha optato per 
identificarli come templi.
134 Kleibrink, Pace 2018, pp. 128-129, figg. 8, 9.
135 Mazarakis Ainian ha sottolineato per l’ambito egeo come “despi-
te the effort to draw a clear dividing line between cult buildings of 
all sorts and rulers’dwellings in EIA Greece, this has proven to be 
almost impossibile” e inoltre “Perhaps, the safest criterion remains 
the movable finds, i.e. manufactured objects, especially large quan-
tities of similar categories of objects and not isolated items, which 
cannot have been anything else but dedications to the gods. Large 
idols, or palpable evidence for their existence, that one could imme-
diately identify with the cult image of the divinity, are unfortunately 
restricted to a few sites and the exact significance or context of these 
idols is not always clear” (Mazarakis Ainian 1997, p. 286). Sul 
problema, riferito all’ambito cretese, si veda anche Lamaze 2019, 
con bibliografia.
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miceneo si passa alle strutture più modeste della élite della prima età del ferro, all’interno delle quali si svolgono funzio-
ni rituali e cultuali. Tale situazione persiste fino alla fine dell’VIII sec. a.C., quando le élite perdono, in quest’ambito, 
la loro esclusività e inizia a farsi strada una dimensione civica136. Una caratterizzazione in senso esclusivamente cultuale 
sembra affacciarsi, con una certa priorità in ambito greco rispetto a Francavilla, così come risulta ben esemplificato dal 
santuario di Apollo a Eretria137. 

La trasformazione in templi degli edifici della élite enotria stabilisce sì l’inizio di una fase nuova ma, allo stesso 
tempo, sancisce la continuità con ciò che l’ha preceduta. Senza voler affrontare tutte le implicazioni di quanto esposto, 
cui rimandiamo a successivi lavori, è importante sottolineare come i nuovi dati emersi consentano di iniziare a ragiona-
re in termini più completi sulla struttura sociale della società enotria, ma anche sui rapporti precoloniali con l’ambito 
euboico. Le informazioni provenienti da decenni di scavi della necropoli di Macchiabate indicano una struttura sociale 
di tipo verticistico138. Basti qui sottolineare come risultino nitidamente distinte alcune sepolture maschili e femminili 
per la ricchezza del corredo, per le dimensioni del monumento esterno e per elementi indicanti l’elevato status sociale. 
Attualmente se ne possono contare un numero intorno alle cinque unità o poco più per genere, ma sono destinate 
probabilmente a definirsi meglio e ad aumentare con le nuove ricerche.  In particolare le tombe maschili più monu-
mentali e con panoplia comprendente la spada, riferibili quindi al rango più elevato, sono: la tomba Temparella 87,  il 
c.d. deposito del Cerchio Reale (scavi Zancani Montuoro)139; le tombe Strada 17, Est 1 e Est 6 (scavi Guggisberg)140. 
È anche estremamente importante osservare come proprio nella tomba 87 e nella tomba Est 6 sia attestato, tra le forme 
vascolari, il kantharos che documenta quanto queste élite indigene acquisiscano modelli cerimoniali legati al consumo 
del vino, in stretta relazione con il mondo greco di età precoloniale. Ne sono diretta testimonianza i crateri e le coppe 
per bere il vino diffusi all’interno dei corredi della prima metà dell’VIII sec. a.C.141. All’interno di questa ristretta élite 
potremo riconoscere i possessori delle residenze localizzate sulla sommità del Timpone della Motta.

Proprio gli elementi che sempre di più manifestano una stretta relazione e addirittura una presenza della compo-
nente euboica nell’ambito dell’insediamento francavillese, spingono a ragionare sui modelli architettonici esaminati 
e sulla loro origine. L’interazione tra mondo indigeno e euboico crea una situazione locale dove tradizioni, racconti, 
tecniche, idee e modelli si intrecciano in una complessità che la ricerca, alcuni anni fa, difficilmente avrebbe potuto 
immaginare e su cui è sempre difficile procedere nella narrazione storica evitando categorie, preconcetti e arbitrarie 
divisioni su base etnica o culturale.

136 Mazarakis Ainian 2016.
137 Mazarakis Ainian 2016, p. 16.
138 Per una sintesi sui vecchi scavi Brocato 2014; per i nuovi scavi 
Guggisberg-Colombi 2021; si veda anche Guggisberg 2018, 
pp. 113-120.

139 Brocato 2014a, pp. 39-50.
140 Colombi 2021, pp. 84-90; Guggisberg et al. 2016, pp. 53-65; 
Guggisberg et al. 2017, pp. 80-90.
141 Esemplificativo è il corredo della tomba De Leo 1 (Guggisberg, 
Colombi 2021, pp. 93-98). 
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